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Nel 1921 nasce Georges Mathieu, maestro 
dell’astrazione lirica e celebre pittore informale 
con un occhio teso e forte sulle forme più po-
etiche di espressione pittorica. Ravenna ospi-
ta presso il Museo d’Arte della città il mosaico 
Omaggio a Odoacre, realizzato personalmente 
da Mathieu nel 1959 sotto l’occhio attento del 
collezionista Roberto Pagnani (1914-1965).

Di tale esecuzione restano proprio nell’Archi-
vio Ghigi-Pagnani magnifiche documentazio-
ni fotografiche delle sessioni di studio e rea-
lizzazione dell’opera, con il maestro Mathieu 
al lavoro e il collezionista Roberto Pagnani, il 
quale ha contribuito a portare Mathieu in Italia 
per la realizzazione dell’opera e a reperire le 
tessere e i materiali utilizzati. Rilevante altresì 
è il carteggio conservato presso l'archivio Ghi-
gi-pagnani a testimonianza del forte rapporto 
di stima e d'amicizia che intercorreva fra l'arti-
sta e il collezionista. 

A cento anni dalla nascita di Georges Mathieu, 
Pallavicini 22 Art Gallery in collaborazione con 
l’Archivio Ghigi-Pagnani, Antropotopia e il 
musicista Matteo Zaccherini, e l’Associazione 
culturale niArt Gallery, grazie alla grande di-
sponibilità dell’Archivio Ghigi-Pagnani e alla 
laboriosa opera del giovane Roberto Pagnani, 
propongono ai visitatori un percorso che coin-
volge entrambe le sedi espositive e che mira a 
far rivivere l’originale esperienza che oltre ses-
sant’anni fa la città di Ravenna ebbe la lungimi-
ranza di realizzare.
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DIMANCHE.
Enfin la paix. Pouvoir se lever à quatre heures, et 
non a midì. Pouvoir dormir. Pouvoir lire. Pouvoir 
écouter Mozart. ...
Così inizia la domenica di Georges Mathieu. 
Queste parole sono tratte dal bel libro, rilegato 
a mano e a tiratura limitata, dal titolo: Sept jours 
de Mathieu1.
Ed è di domenica, la sera del 10 giugno 2012, 
che si è spento a Boulogne-Billancourt, Mathieu.
La scomparsa di questo grande artista del ‘900 
ha lasciato sicuramente un vuoto, difficilmente 
colmabile, nella storia dell’arte contemporanea, 
in quanto era un protagonista di grande sostanza 
e levatura culturale, dalla pittura difficile, carica di 
significati filosofici di spessore e rilievo, insomma 
di tutti quei valori umani che oggi stiamo perden-
do e disperdendo dal mondo dell’arte il quale ha 
preso una deriva leggera, per lo più di deboli im-
magini fini a se stesse. Dove il massimo “guizzo” 
intellettuale di molti artisti e “curatori” è spesso 
quello di crearsi una piccola corte su Facebook 
per porsi e porre delle domande che scompaio-
no velocemente come le proprie idee indebolen-
do, in tal modo, anche il valore etico del collezio-

TESTIMONIANZE 
ARTISTICHE SU 
GEORGES MATHIEU
di Roberto Pagnani

nismo contemporaneo. Queste 
mie brevi “testimonianze ” inizia-
no la mattina del 4 maggio 2006, a 
Versailles, per la preziosa possibilità che 
mi procurò l’amico Mathieu Da Vinha, respon-
sabile del Centro di Documentazione e della 
Ricerca di Versailles, di poter conversare e ap-
prendere ulteriori informazioni sull’esperien-
za artistica di Georges Mathieu, in particolare 
di quella italiana a Ravenna. Mathieu, 
nato nel 1921 a Boulogne sur Mer, 
è stato uno dei più importanti arti-
sti francesi del secolo scorso.
Sostenitore, con grande tempera-
mento, dell’ Abstraction lyrique, fu 
l’elemento di congiunzione europea con 
L’Action Painthing americana grazie anche 
al suo lavoro di dirigente della compagnia 
marittima U.S Lines e della sua Laurea in In-
glese, oltre agli studi di diritto e filosofia, 
che gli permisero una attenta e profonda 
conoscenza della pittura d’oltreoceano, 
soprattutto della Scuola di New York 
(De Kooning, Pollock...). Riconoscen-
dosi pienamente nell’Abstraction 
lyrique,e nella pittura tachiste 2, Ma-
thieu precederà tutti gli altri artisti 
della scuola di Parigi nell’adottare la 
gestualità corporea nel dipingere, praticando a 
tutti gli effetti una sorta di danza di fronte alla tela.
Già alla fine degli anni quaranta aveva anticipato 
la tecnica di dipingere facendo uscire direttamen-
te il colore dal tubetto, coerentemente a questa 
nuova filosofia dell’arte che si svincolava da tutte 
le tecniche formali di sempre, liberando l’istinto e 
la verità del proprio agire artistico. Amico e artista 

stimato del critico Michel Tapié (autore di Un art 
autre), nel 1951 organizzeranno insieme la mo-
stra Ve’he’ mences confronte’es.
Al castello di Versailles (petite écurie du roi) 
verrà inaugurata, il 4 maggio 2006, una sua im-
portante mostra antologica dal titolo Mathieu 
à Versailles 3 con dipinti di grandi dimensioni 
(alcuni addirittura di 3 x 9 metri) realizzati tra il 
1954 ed il 1978, alla presenza dell’allora Primo 
Ministro Dominique de Villepin, il Ministro del-
la Cultura e della Comunicazione Renaud Don-
nedieu de Vabres ed il Presidente del Pubblico 
Istituto del Museo di Versaille, Christine Albanel. 
Mostra che darà origine ad una nuova direzione 
di allestimenti di arte contemporanea alla reggia. 
In occasione del nostro incontro, grazie al valido 
aiuto di traduzione di Julie Dumont di Parigi, mi 
fu possibile dialogare direttamente in francese 
con il maestro comprendendo così, nel modo 
più completo possibile, il suo pensiero ed i suoi 
ricordi. Alla mia domanda sul motivo della scelta 
di quel luogo così particolare, Mathieu rispose 
che aveva sempre amato il castello ed ammirato 
intensamente uno degli artisti ivi rappresentati e 
conservati, Charles Le Brun (1619 - 1690) il pittore 
di corte di re Luigi XIV, l’artista che diceva che bi-
sogna correggere con l’arte le imperfezioni della 
natura e che, incaricato dal sovrano, eseguì le de-
corazioni della reggia e coadiuvò l’opera del mi-
nistro Colbert nell’istituire la Manifacture Royale 
de la Couronne (fabbrica Gobelins) che produs-
se molti arazzi di qualità. Lo stesso Mathieu, già 
quarant’anni fa, aveva dipinto, in una sua “perfor-
mance”, davanti alla reggia come omaggio sim-
bolico all’artista barocco. Inoltre, nel 1968, aveva 
contribuito alla realizzazione dell’arazzo Château 

1 A-G. Cabrol, Les Arts Terrestres, 1960. 2 Pubblicherà in seguito Au-delà du Tachisme, Juilliard, 1963.
3 Catalogo edito da: Editions da la Réunion des musées 
nationaux, 2006.



Il risultato fu un’opera (oggi conservata nel chio-
stro del Museo d’Arte della città di Ravenna e pub-
blicata per la prima volta sul catalogo Mostra di 
mosaici moderni) 7 dalle dimensioni di 200 x 100 
cm, composta da tessere blu scuro per il fondo, 
rosse e color oro per la composizione, con appli-
cazioni in ceramica chiara che si irradiano da due 
punti, che risolvono, con le loro forme allungate, le 
esplosioni di colore dei propri dipinti.
Il maestro mi chiese in quale stato di conservazione 
fosse il mosaico e infine volle sapere di me, dove 
vivevo, della mia casa, della mia collezione, e iniziò 
a parlare della propria vita di artista; disse che non 
dipingeva più da circa quindici anni perché la sua 
età non gli permetteva più quella “danza” che la 
“fisicità dell’arte” gli consentiva prima di fronte alle 
tele; una danza del corpo e del pensiero come in 
Giappone sanno coniugare così bene. Disse che, 
secondo lui, André Malraux fu l’ultimo vero mini-
stro della cultura francese ed era molto rattristato 
per la “morte dell’arte contemporanea”. E un po’ 
di dolce malinconia si fece strada, con lievi accen-
ti poetici. Poi la sua attenzione andò verso una si-
gnora presente alla conversazione, probabilmente 
appartenente ai luoghi della mondanità francese, 
a cui improvvisamente disse: “Lei ha qualcosa di 
verde nei capelli ed il verde è il colore della mor-
te!” 8. La signora estrasse allora dalla borsetta una 
fotografia e gliela mostrò, lui la baciò...

Articolo pubblicato sulla Rivista Graphie, Anno XIV 
numero 59, edizioni Il Vicolo, 2012.

de Versailles (la cui immagine è stata scelta per 
la copertina del catologo della mostra sostenuta 
economicamente dall’ Air France). Ma l’emozio-
ne più forte fu di vederlo commosso al ricordo 
dell’amico di un tempo, e mi si perdoni il per-
sonale coinvolgimento per l’antica amicizia che 
legò Mathieu a mio nonno Roberto il quale l’o-
spito’ più volte nella propria casa di Ravenna e lo 
aiutò a studiare il mosaico antico e moderno oltre 
che a recuperare a Murano le particolari tessere 
che gli servirono per realizzare il primo mosaico 
informale del Novecento4. Mi chiese con vero 
interesse della cittadina romagnola e fu animato 
dalla curiosità di sapere la collocazione del pro-
prio mosaico Omaggio ad Odoacre.“(...)Au fur et 
a mesure que je me rapproche de Ravenne cette 
première porte de l’orient mon emotion grandit 
tant je mesure la responsabilité (...)” come scrisse 
in un telegramma, a mio nonno, prima dell’arrivo 
a Ravenna il 9 marzo 1959 5. I suoi ricordi riappar-
vero vivi e immediati nel suo narrarmi l’esecuzio-
ne del lavoro musivo ravennate: 

4. Da appunti dell’archivio Pagnani “...Vetreria Ugo Donà, Mu-
rano-Venezia, Fondamenta dei vetrai 61-62, 25 piastre 40x40, 
5x8=40, 8x8 oro normale ...un mese...tessere normale 10x10...”
5 Questo documento come tante lettere e vari scritti dell’artista 
francese proviene dall’archivio Pagnani di Ravenna che è, in que-
sto momento, oggetto di studio e catalogazione da parte della 
Dott.ssa Federica Nurchis. 
6-8Trad. dal francese di Julie Dumont. 
7 AcuradiMarcoValsecchi,Faenza,1959.

Georges Mathieu e Roberto Pagnani 
Anni '50

"(...)volli eseguire questo mosaico senza l’aiuto di un car-
tone, quasi come se si trattasse di un lavoro di pittura, il 
tutto il più velocemente possibile scagliando con vigore 
le tessere per esprimere appieno la mia poetica sulla velo-
cità, spontaneità e rapidità del gesto sistemando poi con 
rifiniture la composizione... ...il cartone sarebbe stato un 
ostacolo all’atto creativo medesimo... ...ricordo che impie-
gai sei ore(...) "6.



“...nei crampi di questa luce”. 
Vittorino Curci, Poesie (2020-1997)

Mosaico anomalo quello che Georges Mathieu pen-
sò e realizzò - pare in sole sette ore e con l’aiuto di 
quattro mosaicisti di scuola ravennate - nel 1959 per 
la Mostra dei Mosaici Moderni curata da Giuseppe 
Bovini, che poi successivamente lo avrebbe intito-
lato Omaggio a Odoacre1, a mio avviso indovinan-
done la natura energetica di splendore barbarico. 
Mosaico foriero di conseguenze per le generazioni 
nuove che sull’esempio tellurico dell’artista francese 
- eliminazione del cartone preparatorio, soprattutto 
coincidenza di ideatore e esecutore nella figura di 
un artista unico - capirono che con le antiche tes-
sere si poteva fare un’arte inedita, non solo di tra-
sposizione o traduzione da un disegno o bozzetto 
colorato altrui, di pittore famoso ma estraneo alla 
tecnica impiegata da ignoti benché valenti artigiani 
del mestiere.
Non che Mathieu fosse mosaicista, però accettò la 
sfida sul finire di quei meravigliosi suoi concitati 
anni ’50 e in un lasso di tempo brevissimo, lui pit-
tore, sconvolse la vicenda moderna del pensare il 

CATTURARE 
L’IMPERMANENZA
Il mosaico di Georges Mathieu visto 
da Alessandro Tedde

di Luca Maggio

1 Linda Kniffitz, Georges Mathieu - Gruppo Mosaicisti. Omaggio 
a Odoacre 1959, in AA.VV., La collezione dei mosaici contempo-
ranei, a cura di Linda Kniffitz e Chiara Pausini, Ravenna 2017, pp. 
56-57.

G. Mathieu mentre dipinge a Casa Pagnani 
1959

Foto di R. Pagnani



ra, azione dopo azione - a sua volta atto d’amore e 
rimando agli albori del cinema, ovvero al fucile fo-
tografico del geniale Étienne Jules Marey - l’insieme 
dell’opera stessa stampata a colori e a grandezza 
naturale su una garza, trovando così completamen-
to nella leggerezza delicata di questo materiale, ri-
componendo all’unisono sotto i nostri occhi la scin-
tilla creativa e il lavoro ultimato.
Come dichiara Tedde: “Ciò permette di rivivere la 
nascita del nuovo mosaico e del nuovo stile pro-
posto da Mathieu”, quasi antiteticamente rispetto 
all’originale conservato al museo MAR, poiché nel 
caso odierno su un supporto non solo fragile, ma 
estremamente mobile - basta un refolo da una fi-
nestra o un soffio umano per movimentarlo - capa-
ce quindi di cogliere l’eco del vitalismo sorgivo di 
linee-forme-cromie di Mathieu e apparire sparire 
con un semplice click. L’azione scenica, benché si 
presenti frontale, diviene potenzialmente ondosa e 
avvolgente anche grazie alla musica composta per 
l’occasione da Matteo Zaccherini, ponte di forze vol-
to a occupare in senso tridimensionale l’intera sala 
espositiva, riverberando quale eco mnemonico suo-
ni e immagini nei visitatori e forse cogliendo indiret-
tamente un’intuizione: se l’americano Pollock, scia-
mano, danzava sulle tele sue, il nomade Mathieu, 
l’entusiasta (colui che, dotato di ενθουσιασμóζ/en-
thusiasmós, è abitato da un Dio dentro di sé) dipin-
geva partiture musicali in grado di generare mondi 
o, come Le sacre du printemps di Stravinskij, di cele-
brare l’energia primordiale dell’universo.

Fu forse questa suggestione a fornire l’idea del tito-
lo Omaggio a Odoacre al professor Bovini? Certo è 
che sulle monete il generale romano d’origine scira 
Odoacre appare capelluto e baffuto, proprio come 
lo stesso Mathieu e come si conveniva a un auten-
tico guerriero germanico, poi divenuto primo re 
d’Italia, avendo deposto senza troppo clamore nel 
settembre del 476, come testimonia Giordane (VI 
sec.) nella sua Romana, l’ultimo imperatore ragaz-
zino, Romolo Augustolo. Chissà se compì quell’atto 
per brama di potere, per figurare ancora condot-
tiero magno agli occhi dei suoi o, alfine, per amore 
inatteso di quella civiltà e di quella città, Ravenna, 
che non erano le sue di origine, ma lo divennero de 
facto, proprio come accadde un secolo più tardi al 
“convertito” Droctulf, duca longobardo, la cui incre-
dibile vicenda è restituita dalla narrazione attenta di 
Paolo Diacono2 e dall’intuizione poetica di Borges3.
A proposito di fonti antiche, viene in mente la nota 
lettera a Candidiano di Apollinare Sidonio che così 
descrive la vita nella Ravenna del convulso V secolo: 

Una città dei contrari che certo non sarebbe sfi-
gurata nel catalogo delle Città invisibili calviniane. 
Esattamente questo legame degli opposti congiun-
ge tutte le fila di queste parole col lavoro grafico e 
cinematografico che Alessandro Tedde ha dedicato 
all’Omaggio a Odoacre del ’59.
Il non-mosaico in senso tradizionale dell’artista fran-
cese, opera nomade - come le incandescenze cro-
matiche al suo interno, mobili e in moto continuo 
(dal nero-buio alla luce dell’oro e viceversa), come 
le genti da cui discendeva Odoacre, come la vita di 
Mathieu stesso - e che traghetta l’energia scattante 
della pittura informale e anticipa il futuro del mo-
saico e immette quest’ultimo nel panorama dei lin-
guaggi artistici contemporanei, viene a congiunger-
si come un ossimoro con la propria presenza stabile 
e monumentale (cm 241x107) anche in termini di 
pannello in cemento, cornice in metallo e materiali 
usati (paste vitree, smalti, vetro soffiato, vetro a fo-
glia metallica oro).
A sua volta tutta questa energia intrappolata ma 
sempre pronta a esplodere al primo sguardo che 
la percepisca, diviene levità in forza delle splendide 
foto dell’Archivio Ghigi- Pagnani5, che ne rendono 
viva la freschezza esecutiva mentre tutto stava ac-
cadendo.
Questa formidabile sequenza - mosaico fotografi-
co del mosaico biografico ritratto - nel video ideato 
e montato da Alessandro Tedde quale omaggio a 
Mathieu nel centenario della nascita, vede sovrap-
porsi al bianco e nero della storia retroproiettata su 
un telo e che si dipana e chiarisce tessera per tesse-

mosaico anche grazie all’aggiunta di elementi affini 
al mosaicare o meglio musivare, come il vetro soffia-
to di riutilizzo delle fornaci veneziane, sempre da lui 
selezionato.
Ne risultò un’opera che, come detto, rivoluzionò il 
futuro del mosaico, nel rispetto delle caratteristi-
che di questo autore lirico-informale, a partire dalla 
velocità di esecuzione, per altro erede di compo-
nenti varie, dall’automatismo post-surrealista, alla 
gestualità materica del gruppo nipponico Gutai, 
dalla capacità di concentrazione e ritualizzazione 
zen, a un vitalismo traboccante e personalissimo, 
mai disgiunto dall’eleganza del suo segno-gesto. 
Lo studio e la lentezza sino a quel momento intrin-
seci al fare musivo saltarono. Non solo: il soggetto, 
espresso con le cifre di Mathieu - scenografie piro-
tecniche e centrifughe -, riuscì a mantenere l’irruen-
za pittorica del francese (a differenza di altri cartoni 
informali della mostra del ’59, trasposti con risultati 
decisamente meno efficaci), nonostante qui si tratti 
di materiali ben più pesanti dei suoi pennelli da ai-
rone della tela. Tre esplosioni stellari con prevalenza 
di raggi in vetro bianco e una, la più alta, in rosso, 
giocate su piani cartesiani più e meno (im)perfetti 
eludono la bidimensionalità musiva, simulano la pit-
tura spremuta dal tubetto e propagano la forza loro 
dirompente su un universo dal fondo tachiste in tre 
colori di tessere irregolari: il nero - quello del cosmo 
stesso dove pianeti e soli, galassie e supernove e 
buchi neri danzano implodono divorano rinascono 
materia - poi il rosso, quasi tenaglia a nord e a sud 
dei tre fuochi centrali e l’oro, la luce (che giunge, 
che fugge?) all’estrema sinistra del quadro. Nell’in-
sieme pare quasi una mappa, come il disegno di un 
golfo - uno dei porti di Ravenna antica? - con i co-
lori, rosso e oro, provenienti da Roma, poi divenuti 
identitari anche dell’ultima capitale alto-adriatica 
dell’Impero occidentale.

2 Paolo Diacono, Historia Langobardorum/Storia dei Longobar-
di, Libro III, 18-19, Milano 2006, pp. 308-311. 

3 Jorge Luis Borges, Storia del guerriero e della prigioniera, in 
L’Aleph, Milano 1996, pp. 46-51.

4 Apollinare Sidonio, Epistulae, I, 8, 2-3, in Mario Pierpaoli, Vita e 
personaggi di Ravenna antica, Ravenna 1984, pp. 143-144.

5 Si ricorda che il noto mecenate e collezionista ravennate 
Roberto Pagnani (1914 - 1965) fu amico di Georges Mathieu, 
ne segnalò il nome a Giuseppe Bovini per la mostra del ’59 e 
in quello stesso anno lo ospitò in casa propria per un lungo 
periodo prima e durante l’esecuzione materiale dell’opera in 
questione, continuando a mantenere ottimi rapporti con l’artista 
(nella casa di Parigi Mathieu ricambiò l’ospitalità nei confronti 
di Pagnani, poi si rividero anche a Venezia e a Basilea), come 
testimoniato dalle lettere e dai telegrammi esposti in questa 
occasione.

“... e ciò perché, mentre sei felicemente esule a Ravenna, 
con le orecchie trafitte dalle zanzare padane, ti saltella 
intorno la loquace turba delle rane municipali. In quella 
palude, con rovesciamento continuo di tutte le leggi di 
natura, i muri cadono e le acque stanno ferme, navigano 
le torri e le navi  non si muovono, i malati passeggiano e 
stanno a letto i medici, i bagni sono freddi e nelle case si 
crepa di caldo, i vivi patiscono la sete e i sepolti nuotano 
nell’acqua, vegliano i ladri e dormono le autorità, i chierici 
praticano l’usura e cantano i salmi i Siri, i mercanti fanno 
i soldati e i monaci fanno i mercanti, i vecchi giocano alla 
palla e i giovani ai dadi, portano le armi gli eunuchi e i 
soldati federati fanno i letterati. Guarda un po’ che razza di 
città è quella dove tu hai casa, una città che più facilmente 
ha potuto avere un territorio che un terreno!”.4



IL RUOLO DEL  
ROTARY CLUB 
RAVENNA 2072

È grazie al rotariano professor Giuseppe Bovini 
nominato ispettore presso la Soprintendenza di 
Ravenna nel 1950, docente di archeologia cristia-
na presso l’Ateneo di Bologna e promotore dei 
corsi di cultura sull’arte ravennate e bizantina nel-
la stessa Ravenna, che il Rotary club nel 1953 pre-
se l’iniziativa di attuare una mostra di Mosaici Mo-
derni i cui cartoni, dovuti alla mano dei pittori più 
noti italiani e stranieri, avrebbero dovuto essere 
trasportati in mosaico dai mosaicisti ravennati. In 
quei primi anni 50 Giuseppe Bovini si dedica al 
progetto Mosaici Moderni, dopo alcuni incontri 
informali per sondare il terreno con artisti e spon-
sor, nel 1953 presenta ufficialmente la proposta 
al Rotary Club che aderisce con entusiasmo. 
La mostra dei mosaici moderni poi verrà inaugu-
rata a Ravenna il 7 giugno del 1959 e allestita nel 
refettorio dell’ex convento benedettino di San 
Vitale e successivamente in altre città italiane. A 
confortare l’opportunità di questa iniziativa val-
sero alcuni elementi, primo di tutti, il successo 
che aveva ottenuto e che ottiene ancora la mo-
stra viaggiante delle copie a grandezza reale de-
gli antichi mosaici ravennati. L’idea di Bovini fu 
di mettere la tecnica musiva bizantina al servizio 
dell’arte contemporanea, suscitando l’interesse di 
importanti artisti del periodo nel fornire bozzetti 
di opere che si potessero trasformare in mosaico.

L’iniziativa fu sostenuta da un comitato costituito 
da: Rotary club Ravenna, dall’Azienda autonoma 
di soggiorno e turismo, dall’ente provinciale del 
turismo e dalla camera di commercio, industria, 
agricoltura e artigianato, di cui Rotary ha la pre-
sidenza.
Grazie al documento rintracciato negli archivi del 
Rotary di una relazione del rotariano del Dottor 
Mario Giuliani Ricci allora Presidente dell' Azien-
da di Soggiorno e turismo sul tema LA MOSTRA 
DEL MOSAICO MODERNO datato 24 marzo 1959 
si evince che il comitato presenziato da Rotary 
nominò subito un comitato tecnico composto dal 
professor Carlo Argan ordinario di Storia dell’Arte 
all’Università di Palermo, dalla professoressa Pal-
ma Buccarelli Soprintendente alla galleria d’Arte 
Moderna di Roma che ha l’incarico di invitare 20 
artisti italiani e stranieri. 
La relazione di Giuliani Ricci dichiara che il co-
mitato tecnico stabilisce un principio sulla scelta 
degli artisti, alcuni di tendenza figurativa altri in-
vece di tendenza astrattistica e stabilirono anche 
la modalità di compenso di questi pittori, che fu-
rono diverse a seconda se italiani o stranieri. L’al-
tro aspetto interessante è che agli artisti italiani 
viene dato un compenso mediante il quale essi 
avrebbero fornito il cartone, a gli stranieri invece 
per evitare scambi valutari si pensò di fornire una 
seconda copia del mosaico.
Giuliani Ricci rotariano ma figura di spicco in 
quanto presidente dell'Azienda autonoma per il 
soggiorno del turismo promuove fortemente l'i-
niziativa di far viaggiare oltre alle copie dei mo-
saici ravennati anche i mosaici moderni.

Riunione conviviale 
24 marzo 1959 



Relazione del Dott. Mario Giuliani Ricci sul tema: 
"La mostra del mosaico moderno"



In mostra presso 
PALLAVICINI22 
Art Gallery

Presso lo spazio espositivo Pallavicini 22 Art 
Gallery il carteggio fra artista e collezionista 
sarà cornice a una proiezione di videoarte. 
Questa consta di due superfici sovrapposte: 
una tela di seta trasparente su cui è stampata la 
mappatura fotografica del mosaico originale ri-
prodotto in dimensioni reali, attraverso la quale 
lo spettatore può osservare la retroproiezione 
(su un telo cinematografico, sempre in dimen-
sioni reali del mosaico) dei maggiori scatti foto-
grafici rielaborati in tridimensionalità e volume, 
messi in movimento e ricollegati così da creare 
un filmato della realizzazione dell’opera in pie-
no stile cinematografico pionieristico.

In mostra presso 
niArt Gallery

Presso  Art gallery "niArt" il progetto prevede 
l’esposizione dell’ingrandimento di venti fo-
tografie in B.N. ( n° 6 cm 101x67 e n° 14 cm 
70x46) che compongono la sessione di realiz-
zazione dell’ Omaggio a Odoacre, in cui Ma-
thieu è al lavoro e vengono mostrati genesi 
e work in progress dell’opera momento per 
momento. Alcune immagini documentano l’as-
sistenza tecnica che l’artista ebbe dal Gruppo 
Mosaicisti dell’Accademia e in particolare dai 
mosaicisti Ines Morigi Berti, Sergio Cicognani 
e Claudio Ricci.  

Spazio espositivo PALLAVICINI22 Art Gallery
Viale Giorgio Pallavicini 22  • 48121 Ravenna (Ra) Italy 
www.pallavicini22.com • pallavicini22.ravenna@gmail.com
            @Pallavicini22

Art Gallery niArt 
Via Anastagi, 4a-6 • 48121 Ravenna (Ra) Italy 
www.niart.eu• niartgalleryravenna@gmail.com
      @niArt

Mathieu e Pagnani a Venezia 
1960
(Archivio Ghigi-Pagnani)



FOTOGRAFIE
dall'Archivio Collezione 
Ghigi-Pagnani 



Cher Roberto, mon exposition à Venise, chez  Cardazzo   est fixée au 19 Septembre. 



J'aimerai beaucoup faire une nouvelle mosaïque à Venise, ce qui serait plus pratique puisque les matériaux 



se trouvent à Murano et qu'elle sera exposée dans la Galerie avec des panaches  et peintures. 



J'espère que le Prof. Bovini sera d'accord: me conseillez-vous de lui écrire à ce sujet. 



J'aimerai un cadre de mêmes dimensions que l'autre et je souhaiterai cette foi que la télévision puisse être 



invitée à Venise. 



J'ai demandé à  Carlo Cardazzo   qu'il vous téléphone à ce sujet. 



Merci de ta dernière lettre. 



Maurice d'Arquian était ravi de voir la mosaïque



Mille amitiés à toi et à Raffaella,



OMAGGIO 
A ODOACRE
L'operaMathieu



IL MOSAICO VISTO 
DA ALESSANDRO 
TEDDE

Per guardare il videoarte, inquadrare il QR code.

Il VIDEOARTE è stato ideato e realizzato da Alessan-
dro Tedde, videomaker e co-fondatore di Antropoto-
pia, con musiche originali di Matteo Zaccherini.



DOCUMENTI
dall'Archivio Collezione 
Ghigi-Pagnani 

Lettera di Georges Mathieu a Roberto Pagnani
2 settembre 1959



Lettera di Georges Mathieu a Roberto Pagnani
1959

Telegramma di Georges Mathieu 
9 marzo 1959

Telegramma di Maurice d'Arquian 
15 marzo 1959



Appunti inerenti alle tessere speciali per la realizzazione del mosaico 
Vetreria Ugo Donà
Fine anni '50

Georges Mathieu ritratto da Roberto Pagnani
Ravenna, 1959



Georges Mathieu
OMAGGIO A ODOACRE
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Progetto grafico di Euroa Casadei


